Il dizionario dell’Intercultura

A

AFFERMATIVE ACTIONS: azioni di discriminazione positiva nelle università USA, anche quelle più prestigiose, che  assegnano un numero di posti alle minoranze americane.

AMBIENTE: nell’intercultura può essere considerato un altro da riconoscere per pensare ad una società che tiene conto dei nuovi scenari globali e delle interrelazioni conseguenti. Su tali presupposti si possono definire opportune e nuove forme di convivenza.

ANTROPOLOGIA CULTURALE: studia i tratti caratteristici di continuità e discontinuità nel tempo dei gruppi appartenenti storicamente ad una specifica cultura. Non ha pretesa di fissare gruppi in maniera definitiva, ma spesso è utilizzata con pretese puriste e politiche.

ASSIMILAZIONE: diffusa negli anni ’60-’70 in Francia, Germania e Inghilterra significa accettare l’altro sono dopo l’assimilazione della cultura ospitante. E’ su questi concetti che si sviluppano nel mondo della scuola la prassi delle classi separate per potenziamento della lingua ospitante. Seguono un boom di abbandoni scolastici perchè gli stranieri si sentono inseriti nel calderone del disagio scolastico. In Italia, nello stesso periodo, Don Milani porta avanti un’opera d’inclusione positiva, che vuole offrire più opportunità a chi non ne ha, superando un idea classista della scuola. Nelle scuole italiane il fenomeno dell’assimilazione è più moderno e si mostra con le risorse finanziare destinate al potenziamento della lingua L2 per gli stranieri senza una politica organica che miri alla conservazione della lingua d’origine. 

C

CITTADINANZA ATTIVA: non si può garantire solo per legge, ma devono essere forniti gli strumenti (capacità analitiche, di argomentazione, oggettività, il prender posizione) per poter esercitare il proprio diritto 

CITTADINANZA: status giuridico e politico con diritti e doveri imprescindibile per garantire l’esistenza di ordinamenti democratici. I diritti individuali di cui è portatrice la cittadinanza definisce anche l’esclusione di chi non possiede lo status di cittadino.

COMUNITA’: rivitalizzata dal liberalismo occidentale con la sua tendenza assimilazionista è un tipo di raggruppamento “involontario” basato sulla comune appartenenza ad una spazio, valori, narrazioni, memorie. Si diffonde anche per trovare nuova partecipazione politica in una società dove lo spazio delle decisioni ci è sottratto. Può rafforzare il relativismo culturale (vedi) in chiave esclusivista.

COMUNITARISMO: nasce in Nordamerica ’80 attraverso autori che si riconoscono in un impianto comune di critica al liberalismo con la valorizzazione delle comunità locali come luoghi di senso. Offre base teorica-politica al modello sociale del multiculturalismo (vedi). Idee di collettività che precede l’individualità. Ma il movimento è estremamente frammentato e diversificato.

CRITICA della pedagogia INTERCULTURALE: tendenza la folclore o alla banalizzazione (es. i mediatori considerati risolutori di tutti i problemi); assolutizzazione della pedagogia interculturale che diventa ambito autonomo e staccato dal resto; relativismo culturale (vedi); limite dell’uguaglianza non c’è uguaglianza senza giustizia sociale, l’uguaglianza non è pari trattamento senza pari opportunità, c’è il pericolo di un latente etnocentrismo(vedi).

D

DIDATTICA MULTICULTURALE: diffusa in UK a metà degli anni ottanta nell’impianto scolastico ufficiale che richiede l’inserimento nei programmi scolastici di contenuti disciplinari ed extradisciplinari provenienti da altre tradizioni culturali. Nel’89 “A curriculum for inclusion” a New York per la scuola primaria risulta un’altro tentativo rivolto alla stessa direzione. Altri esempi sono l’affermative actions (vedi) e la nascita nell’università di Women Studies, Native American Studies, Chicano Studies

DONNE: soggetti non valorizzati nella società globale, ma marginalizzate nonostante assumino alcuni ruoli chiave in diversi contesti fondanti (produzione, povertà, sviluppo). E’ un’altro volto dell’altro; anche se non rappresenta una minoranza è sottoposto a discriminazioni

E

ETNOCENTRISMO: esistente già prima dell’età moderna ( i Greci definivano tutti gli stranieri barbari) è la forma di pensiero incapace di qualsiasi decentramento che vede sè stesso come misura dell’umanità .A fondamento del razzismo.

I

IDENTITA’ ETNICA: secondo l’antropologia culturale significa essere riconosciuti come appartenente ad una comunità, un gruppo. Non esiste comunque un’identità pura, tutto è mescolato , meticcio, interconnesso. Spesso l’identità etnica è strumentalizzata (soggetto politico socialmente costruito) da gruppi di interesse guidato da un elitè.

IDENTITA’ NARRATIVA: la storia della mia vita che mi identifica nel presente e nelle azioni

IDENTITA’ OGGETTIVA: come gli altri percepiscono me e mi contraddistinguono psicologicamente(caratteristiche, personalità, indole) e socialmente (età, professione e reddito)

IDENTITA’ SOGGETTIVA: come percepisco me stesso identico in differenti situazioni

INDIGENO: è portatore tema dei diritti umani collettivi che la dichiarazione dei diritti dell’uomo non tutela, ma che l’ONU sancisce nella Dichiarazione dei diritti umani dei popoli indigeni del ’90-91

INTERCULTURA(’85-’90 EU): un modo di operare che favorisce le intelligenze relazionali, promuove didattiche che valorizzino la connessione tra culture, riconosce e destruttura stereotipi e pregiudizi. Spesso la cultura dominante, con fare paternalistico e benevole, si occupa dell’altro (penalizzato e minoritario) rilevando un carattere difettologico, ovvero mettendo alla luce solo le sue mancanze e non la sua ricchezza
L

LAISSEZ-FAIRE(’50-60): pedagogia che sceglie il non intervento per non enfatizzare le differenze, per non contravvenire al principio di uguaglianza. Liberalismo conservatore per non segregare. Ciò si traduce però in pari trattamento senza pari opportunità. In Italia non si è sviluppato.

M

MIGRANTE: figura che si diffonde con l’interdipendenza globale e con spinte involontarie delle forze internazionali e dell’economia globale. Ma i diritti individuali gli sono negati attraverso la negazione della cittadinanza.

MINORANZA CULTURALE: si presenta in diverse accezioni e con differenti rivendicazioni (immigrazione, popoli che si riconoscono in una minoranza autonoma, comunità religiose, nomadi, donne, gay, disabili)

MODELLO LIBERALE: punto di forza l’universalità cosmopolitica, l’individuo è gia soggetto di diritti ma si educa alla cittadinanza attiva senza un insieme etico di valori; vittoria della razionalità che porta al distacco dalle cose (cittadino slegato dai valori solidaristici e comunitari);

MODELLO REPUBBLICANO: apprendimento dei principi costituzionali e delle leggi dello stato dettati dall’appartenenza allo stato-nazione, fa leva sulla dimensione comunitaria, ma sviluppa una coscienza civica e un etica pubblica.

MODELLO VALORIALE: approccio etico che conduce a risposte morali legata ad una teoria di riferimento assiologica (di tipo religioso o comunitario) che non prevede la negoziazione dei valori (in UK moral education e connessa alla citizenship education)

MULTIC. USA E EU: lotte dei diritti civile degli afroamericani, cittadinanza differenziata da accordare a minoranze etnico-culturali, rivendicazione gay, donne e disabili(USA); processi migratori dal Sud del Mondo(EU)

multiculturalismo: corrente che sviluppa una richiesta di riconoscimento (lingua, simboli, cultura) e di tutela (forme di organizzazione, libertà religiosa, i svantaggiati). Non vengono in questo corrente valorizzate le relazioni tra comunità diverse, ma l’appartenenza alla comunità stessa.

N

NAZIONE: qualificazione etnica di un popolo

NORMATIVA ITALIANA: ’89 obbligo scolastico cittadini stranieri come cittadini CEE;’90 Centro Studi Emigrazione fornisce modalità d’inserimento alunni stranieri; ’93 l’ed. interc. è vista dal Ministero dell’Istruzione come prevenzione al razzismo e antisemitismo; ’98 Turco-Napolitano; ’02 Bossi-Fini; ’03 Moratti; ’06 linee guida per l’accoglienza e l’integrazione. La struttura fondante resta invariata dall’89

P

POST 11 SETT: data che sancisce l’emersione della xenofobia mettendo in crisi gli approcci dell’intercultura che presenta già dei limiti (v. critica alla pedagogia interculturale)
R

RAZZA BIOLOGICA: nel XIX secolo la scienza differenzia gruppi biologicamente omogenei e si stabilisci una gerarchia di valore (teoria evoluzionista di Darwin). Con l’avvento della genetica si rafforza l’ipotesi antropologica sull’impossibilità di stabilire gruppi omogenei su base biologica o genetica. Le dottrine scientifiche all’epoca si erano asserviti al colonialismo e ai poteri forti

Razzismo differenzialista: basato sul relativismo culturale (vedi) per salvaguardare una presunta appartenenza e purezza, inesistente, della propria comunità (vedi). L’altro è riconosciuto in  stereotipi e pregiudizi. Si tende quindi a rinchiudersi in un proprio gruppo ed evitare contatti con “i differenti”

Razzismo istituzionale: diretto (nelle leggi o impianti organizzativi delle istituzioni, come i libri) indiretti (regolamenti indistinti che dimenticano le differenze)

Razzismo strutturale: ineguale distribuzione del potere e delle risorse della società a tutto svantaggio di specifici gruppi culturali
RAZZISMO: riconoscere l’esistenze di razze (prima scientificamente, oggi socialmente) omogenee al proprio interno e cristallizzate, definire una gerarchia di valori e una disparità di trattamenti

RELATIVISMO CULTURALE: corrente culturale che prevede la valorizzazione in sè della comunità (vedi) alla quale si appartiene senza costruzioni di relazioni con altri gruppi, estremizzazioni delle differenze, cristallizzazione delle pratiche. Storicamente è stata importante per permettere un decentramento dalla propria visione del mondo, opponendosi così all’etnocentrismo (vedi). Oggi l’antirelativismo è spesso sfruttato dai politici per giustificare interventi bellici

S

SCETTICISMO CULTURALE: il neutralismo del giudizio accetta le differenze per ragion pratica (son tutti consumatori), ma manca un giudizio di valore e coinvolgimento emotivo.

STATO: un unità amministrativa

STRANIERI - Percentuali nella SCUOLA: >5% in Italia(‘05-‘06); 7,29% in trentino(’05-’06), 7,4% nord-est (‘03-‘04). Attualmente gli stati di provenienza sono in ordine: Albania, Marocco, Macedonia, Romania

STRANIERI – Distribuzione nella scuola: la distribuzione in medie e superiori aumenta rispetto alle elementari; gli stranieri di II generazione sono 80% sul totale degli stranieri nella scuola di infanzia. 

STRANIERI ESITI SCOLASTICI: In ITALIA la presenza di stranieri si riduce del 72% dal primo al quinto anno delle superiori;secondo i dati del MIUR nel 2005 le percentuali di insuccessi nelle scuole sono così distribuite: 12% scuole superiori; 7% scuola media di I grado; 3% Elementari

